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Consegnata a Norcia la roulotte messa a disposizione da Confagricoltura Cuneo
Donata all’agriturismo “La Valle del Sambuco”, sul posto il direttore Roberto Abellonio
69) 16.11.2016 – Lunedì 14 novembre una delegazione di Confagricoltura Cuneo formata dal direttore Roberto Abellonio e dal collaboratore Tommaso Bossi si è recata a Norcia per consegnare una roulotte all’azienda agrituristica “La Valle del Sambuco” che, a causa del terremoto, sta offrendo accoglienza a numerosi sfollati, in particolare bambini, presso la propria struttura.

La struttura in legno dell’agriturismo, di recente costruzione, ha resistito bene alle recenti scosse non riportando gravi danni. Per questo, Gennaro Nobili, proprietario dell’azienda, ha voluto ospitare nell’edificio numerose famiglie con bambini e anziani rimasti senza casa, dove attualmente si è costituita una vera e propria comunità. L’agriturismo è stato individuato grazie alla collaborazione con Cristiano Casagrande, direttore di Confagricoltura Umbria. “Siamo arrivati a Norcia, dopo un viaggio di 10 ore, il giorno della riapertura delle scuole – commenta Roberto Abellonio, direttore di Confagricoltura Cuneo -. La roulotte verrà utilizzata per far dormire i più piccoli e vuol essere un segnale di vicinanza ai terremotati”. 

I danni per le aziende agricole sono devastanti: molte di esse attualmente si trovano senza acqua ed elettricità. “Nei prossimi mesi ci attiveremo per organizzare ulteriori iniziative concrete di aiuto e stanzieremo una nuova raccolta fondi che serviranno per acquistare fieno e mangime da destinare alle aziende zootecniche” continua Abellonio. Tra le conseguenze del terremoto, vi sono anche le dure ripercussioni alle circa 220.000 presenze turistiche annue che si registrano nella zona dei Monti Sibillini, tra le province di Macerata, Ascoli Piceno, Fermo e Perugia, devastate dal sisma. “Le scosse hanno determinato una vera e propria fuga di turisti, disdette delle prenotazioni, presenze praticamente azzerate e previsioni disastrose per le imminenti festività natalizie” aggiunge Abellonio.

Continua, infine, anche la raccolta delle donazioni da parte di Confagricoltura attraverso la propria Onlus “Senior – L’età della saggezza” per venire incontro alle esigenze degli agricoltori delle aree colpite dal terremoto e sostenerli. Per alimentare il canale di solidarietà, è possibile contribuire agli aiuti, facendo confluire le donazioni sul conto ONLUS “Senior – l’età della saggezza”, Monte dei Paschi di Siena, IBAN: IT 79 Q 01030 03241 000063126678, ricordando di inserire la causale: AIUTI PRO TERREMOTATI CENTRO ITALIA 2016. 
Suini, la ripresa delle quotazioni è già finita: “Non esiste una strategia nazionale”
La Confagricoltura di Cuneo sottolinea la situazione di incertezza che sta vivendo il settore
70) 16.11.2016 – Dopo anni di sofferenza, quest’anno il settore suinicolo sembrava finalmente dare segnali di ripresa, ma dopo quattro mesi consecutivi in cui i prezzi alla produzione avevano fatto registrare un trend in crescita, ad ottobre la situazione è nuovamente peggiorata. A confermarlo è Roberto Barge, presidente della sezione Suinicola di Confagricoltura Cuneo: “C’è stato qualche timido segnale di ripresa, con quattro mesi di prezzi medio-alti, ma da ottobre la situazione è nuovamente peggiorata – commenta -. A incidere maggiormente è stata la scadenza del contratto della Germania con la Cina, che si è chiuso al 30 di settembre; le esportazioni, che prima erano aumentate, si sono bloccate e i prezzi della carne in tutta Europa sono calati nuovamente. Confidiamo nello sblocco dell’embargo russo, riaprendo questo mercato i prezzi potrebbero tornare ad aumentare dando una boccata di ossigeno e prospettive di ripresa agli allevatori”.

Da giugno, infatti, i prezzi dei suini pesanti da macello avevano fatto segnare percentuali di rialzo più che positive (+5,4% rispetto a settembre 2015), così come quelli da allevamento (+18,7%). Buone notizie arrivavano anche sul fronte dei costi di produzione, con prezzi delle materie prime fondamentali per l’alimentazione dei suini, in particolare mais e soia, in netta flessione. Poi la situazione è tornata critica. In provincia di Cuneo la filiera produttiva è quasi tutta dedicata all’ingrasso di capi pesanti per produrre prosciutto crudo di qualità. 
“Purtroppo siamo sempre troppo in balia di fattori congiunturali, perché non esiste una vera strategia nel nostro Paese – continua Roberto Barge -. Abbiamo ridotto drasticamente le scrofe a livello nazionale passando dai 750mila di qualche anno fa alle 570mila di oggi, ma questo non serve, è fondamentale darsi una strategia di rilancio e di valorizzazione dei nostri prodotti. Dobbiamo riuscire a trasmettere al consumatore quello che i nostri allevatori fanno da anni – ribadisce il presidente -; occorre da un lato certificare i capi nati e allevati in Italia così da per poter garantire il prodotto al consumatore, e dall’altro controbattere le campagne propagandistiche dei media contro gli allevamenti intensivi, spesso basate su informazioni false o comunque fuorvianti”.

Nel medio periodo, fondamentale potrà essere la riapertura del mercato con la Cina. Il 27 settembre scorso, a conclusione delle lunghe negoziazioni tra Italia e Cina, l’ambasciata italiana ha ottenuto il riconoscimento della macroarea del Nord (che comprende anche il Piemonte) come indenne da vescicolare. Questa decisione può rappresentare un passaggio fondamentale nel settore per l’apertura del mercato cinese alle carni suine fresche e prodotti a breve stagionatura. “Speriamo che questo ci possa aiutare ad aumentare le esportazioni anche dei tagli minori che in Italia non trovano sbocco e che comunque in Cina hanno un grosso mercato”, conclude Barge.
Enrico Allasia: “Manca una pianificazione che agevoli il ricambio generazionale”
Il presidente di Confagricoltura Cuneo commenta i risultati dell’annata presentati a Torino 
71) 16.11.2016 – L’11 novembre è calato il sipario su un’annata difficile per cerealicoltura, zootecnia da latte e apicoltura, ma ottima per l’uva da vino e la frutta. Confagricoltura: “Mancano politiche in grado di stimolare la crescita del settore. I giovani faticano a inserirsi. Si accumulano i problemi irrisolti: dalla burocrazia al proliferare della fauna selvatica, fino al PSR che lascia profondamente insoddisfatte le imprese agricole piemontesi”. Sul sito www.confagricolturacuneo.it l’andamento completo, comparto per comparto, presentato qualche giorno fa da Confagricoltura a Torino. 
L’agricoltura è ancora lontana dalla ripresa. Il settore primario, più di altri, soffre per il perdurare di un contesto generale ancora incerto, con politiche poco orientate a dare maggiore competitività alle imprese. A livello regionale il PSR, come è emerso anche dalla massiccia partecipazione alla manifestazione organizzata da Confagricoltura Piemonte il 4 novembre a Torino, ha generato profonda insoddisfazione tra gli agricoltori, in gran parte esclusi dai finanziamenti erogati dall’Europa a favore di un’agricoltura moderna, attenta all’ambiente e alla sostenibilità, capace di stare sui mercati nazionali e internazionali. 
“Detto che la mancanza di una pianificazione lungimirante e di azioni rapide ed efficaci, contribuisce a mantenere in stallo il settore e a non agevolare in ricambio generazionale – dichiara Enrico Allasia, presidente di Confagricoltura Cuneo -, il settore deve continuare a guardare con attenzione alle innovazioni e alle possibilità che è in grado di garantire la ricerca scientifica e tecnologica per non perdere le opportunità che si possono presentare in un mondo in costante evoluzione”. Le imprese agricole registrate in Piemonte sono 54.960 (fonte: InfoCamere, ottobre 2016), ma lo scorso anno, nello stesso periodo, erano 55.097. I giovani agricoltori under 35, invece, lo scorso anno erano il 6,6% in Italia e il 5,9% in Piemonte. “Le misure del PSR dedicate dovrebbero favorire il rilancio dell’imprenditoria giovanile agricola, ma l’impostazione che ha scelto la Regione non va nella direzione giusta”, conclude Allasia. 
